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Questo articolo è apparso nel numero di luglio 1924 del periodico inglese English Life fondato da

Brendan Bracken, uno degli amici più stretti di Winston Churchill che sarà poi Ministro

dell'Informazione del suo governo tra il 1940 e il 1945. Si ritiene che Giacomo Matteotti lo abbia

scritto nei primi giorni di giugno del 1924 [1]: questo lo rende uno degli ultimi testi a sua firma. Il

contenuto fu parzialmente anticipato dalla stampa inglese nella seconda metà del giugno del ‘24,

quando i giornali di tutta Europa denunciano incessantemente la scomparsa del deputato

socialista. Matteotti oltre al suo costante impegno parlamentare e al suo lavoro sul territorio

italiano, di cui molto si è detto su questa Rivista, aveva anche contribuito alla costruzione di

un’opposizione internazionale al fascismo, viaggiando in tutta Europa e creando legami tra

partiti socialisti e sindacati. Il suo rapimento ebbe un’immediata risonanza nei giornali di tutto il

mondo occidentale, che seguirono la vicenda nel corso dell’estate del 1924 e poi continuarono a

onorarne la memoria per decenni.

L'articolo "Machiavelli, Mussolini and Fascism", di cui pubblichiamo oggi una traduzione di

servizio, è una risposta di Matteotti all'articolo a firma di Benito Mussolini apparso nel numero

di giugno 1924 di English Life. Si trattava della rielaborazione, tradotta in inglese con il titolo “The

Folly of democracy”[2], di uno scritto di Mussolini, "Preludio al Machiavelli”, già pubblicato in

Italia sulla rivista Gerarchia nell’aprile del 1924, «nel quale, dietro la “disinvolta” attualizzazione
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dell’opera machiavelliana, si nasconde un atto di accusa alla democrazia e una feroce critica

delle istituzioni politiche liberali»[3]. 

In questo scritto Matteotti confuta le storture dell’interpretazione che Mussolini dà al “Principe”

di Machiavelli e afferma con incredibile lungimiranza che una delle peggiori creazioni di

Mussolini sono i fascisti, ovvero il permearsi della mentalità e dei metodi fascisti nelle pratiche e

nelle idee dei cittadini. Denuncia inoltre la corruzione degli alti funzionari fascisti, in particolare

con riferimento alla convenzione siglata nell’aprile del 1924 dal Ministro dell’Economia

nazionale con la compagnia petrolifera Sinclair Oil. L’affare Sinclar Oil fu poi utilizzato ai fini del

depistaggio delle indagini per l’omicidio di Matteotti: collegare il delitto alla scoperta di fatti di

corruzione portava a individuare come possibili mandanti soggetti diversi da Mussolini, in realtà

l'unico mandante dell’omicidio. Matteotti fu fatto uccidere da Mussolini poiché era il più strenuo

oppositore del regime fascista, il primo antifascista. Il depistaggio rallentò le indagini e consentì

al regime di riassettarsi dopo “l’affare Matteotti” e così, con il trasferimento a Chieti, tutto finì

con il “processo farsa”.

Come riporta l’occhiello dell’articolo «dal momento in cui questo articolo è stato scritto, Matteotti

è stato rapito da alcuni sostenitori del fascismo ("Fascisti supporters") e la sua sorte è ancora

ignota».

Il corpo dell’onorevole Giacomo Matteotti, assassinato da sicari fascisti il 10 giugno 1924, sarà

ritrovato solo il 16 agosto 1924 alle porte di Roma e poi sepolto a Fratta Polesine, suo paese

natale. Su questa Rivista abbiamo ricordato diffusamente la sua vita, il suo pensiero, il suo lavoro

e l’importanza del suo contributo alle istanze antifasciste di tutta Europa. Si vedano: Giacomo

Matteotti: il suo e il nostro tempo di Licia Fierro, Discorso alla Camera del Deputati del 30

maggio 1924 di Giacomo Matteotti, "Il delitto Matteotti" e quel giudice che voleva essere

indipendente (nel 1924) di Andrea Apollonio, Una risalente (ma non vecchia) vicenda

processuale: il pestaggio fascista in danno dell’on. Giovanni Amendola del 26 dicembre

1923 di Costantino De Robbio, La magistratura al tempo di Giacomo Matteotti di Giuliano

Scarselli, A margine del Processo Matteotti: la coerenza di un magistrato in tempo di regime

 di Costantino De Robbio, Giacomo Matteotti. Il giurista di Giovanni Canzio, Note su Giacomo

Matteotti ed il penale costituzionale: la legalità dalla crisi dello Stato liberale alla

«dominazione fascista» di Floriana Colao, Un Matteotti poco conosciuto di Enrico Manzon, Il

metodo per la riforma fiscale, preziosissima eredità di Giacomo Matteotti di Francesco

Tundo. 
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Con questo contributo la Redazione di Giustizia Insieme, nel ricordo vivo di Giacomo Matteotti,

saluta le lettrici e i lettori. 

Ci ritroveremo a settembre. Buona lettura e buona estate! 

  

Machiavelli, Mussolini e il fascismo

di Giacomo Matteotti

Segretario politico del Partito Socialista Italiano

 

Questo articolo è una risposta all'articolo del signor Mussolini apparso sul numero di giugno di 

English Life. Dal momento in cui questo articolo è stato scritto, il signor Matteotti è stato rapito da

alcuni sostenitori del fascismo e la sua sorte è ancora ignota. 

La democrazia inglese è stata recentemente allietata dalla conversione del signor Mussolini ai

principi machiavelliani. Nel suo stravagante articolo su Machiavelli chiarisce che la forza è la sua

unica guida politica. Le sue osservazioni su Machiavelli sono da inquadrare in forma perpetua in

una tesi universitaria. Sono degne di essere analizzate da chi ha esperienza delle teorie di

Mussolini applicate al governo.  Egli afferma che «pochi sono coloro — eroi o santi — che

sacrificano il proprio io sull'altare dello Stato. Ma ci sono molti cittadini disposti a rovesciare

quell'altare e a sacrificare lo Stato per i propri scopi. La rivoluzione francese e altre rivoluzioni

hanno tentato di risolvere questo dissidio che è alla base di ogni organizzazione sociale statale,

facendo sorgere il potere come una emanazione della libera volontà del popolo. C'è una finzione

e una illusione di più. Prima di tutto il popolo non fu mai definito. È una entità meramente

astratta, come entità politica. Non si sa dove cominci esattamente, né dove finisca. L'aggettivo di

sovrano applicato al popolo è una tragica burla. Il popolo tutt’al più, delega, ma non può certo

esercitare sovranità alcuna. I sistemi rappresentativi appartengono più alla meccanica che alla

morale. Anche nei paesi dove questi meccanismi sono in più alto uso da secoli e secoli, giungono

ore solenni in cui non si domanda più nulla al popolo, perché si sente che la risposta sarebbe

fatale; gli si strappano le corone cartacee della sovranità — buone per i tempi normali — e gli si

ordina senz'altro o di accettare una Rivoluzione o una pace o di marciare verso l'ignoto di una

guerra. Al popolo non resta che un monosillabo per affermare e obbedire. Voi vedete che la

sovranità elargita graziosamente al popolo gli viene sottratta nei momenti in cui potrebbe

sentirne il bisogno. Gli viene lasciata solo quando è innocua o è reputata tale, cioè nei momenti
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di ordinaria amministrazione. Vi immaginate voi una guerra proclamata per referendum? Il

referendum va benissimo quando si tratta di scegliere il luogo più acconcio per collocare la

fontana del villaggio, ma quando gli interessi supremi di un popolo sono in giuoco, anche i

governi ultrademocratici si guardano bene dal rimetterli al giudizio del popolo stesso.»

«Regimi esclusivamente consensuali non sono mai esistiti, non esistono, non esisteranno

probabilmente mai. Mi sostiene in questa opinione una pregnante citazione del “Principe” di

Machiavelli: “Di qui nacque che tutti i profeti armati vincono e li disarmati ruinarono”. Perché la

natura dei popoli è varia ed è facile persuadere loro una cosa, ma è difficile fermarli in quella

persuasione. “E però conviene essere ordinato in modo, che, quando non credono più, si possa

far credere loro per forza. Moisè, Ciro, Teseo e Romolo non avrebbero potuto fare osservare

lungamente le loro costituzioni, se fossero stati disarmati.»

Ci si può chiedere se l'Inghilterra, il Paese di Gladstone e Bright, apprezzerà sentimenti tirannici

così violenti - penso di no. La mia ultima esperienza in Inghilterra dimostra che il regime

democratico si sta lentamente ma certamente imponendo sui vasti interessi imperiali

dell'Inghilterra. Si tratta di una crescita graduale che sarà favorita da indiscrezioni come

l'adesione di Mussolini ai principi infernali di Machiavelli. Quando Mussolini pone la domanda:

«Vi immaginate voi una guerra proclamata per referendum? Il referendum va benissimo quando

si tratta di scegliere il luogo più acconcio per collocare la fontana del villaggio, ma quando gli

interessi supremi di un popolo sono in giuoco, anche i governi ultrademocratici si guardano bene

dal rimetterli al giudizio del popolo stesso.» La risposta è che la povera e laboriosa gente comune

si dichiarerebbe a stragrande maggioranza contro la guerra se fosse concesso loro un

referendum. E perché no? Il mondo è decimato, impoverito e lacerato dalle terribili conseguenze

dell'ultima guerra. Se nei Paesi coinvolti fossero stati indetti dei referendum, non ci sarebbe stata

la guerra. 

Secondo Mussolini i profeti armati conquistano. Potrebbe essere così. Ma le loro conquiste sono

permanenti? No! Mussolini stesso, con grande energia, ha costruito una forma di governo

dipendente dalla spada, dalla violenza, dalle perversioni politiche. Il vigore delle sue idee, il

potere dei suoi spietati seguaci hanno soppresso per un certo periodo la democrazia italiana.

Essa risorgerà. Il governo fascista è già gravemente pregiudicato dai metodi dei suoi leader e

dalle sinistre attività commerciali perseguite da alti funzionari il cui formidabile potere

impedisce il controllo pubblico dei beni che amministrano. Queste cose non possono essere

soffocate ancora a lungo. Già adesso emergono fatti sui quali il nostro Paese sarà chiamato in

giudizio.
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La condotta della Banca Commerciale con riguardo al prestito polacco è un esempio dell'avarizia

sfrenata permessa dai governanti fascisti. Molto più gravi sono le azioni del Ministero

dell'Economia Nazionale nei suoi rapporti con la Sinclair Oil Company. Il Senatore Corbino,

Ministro dell'Economia Nazionale, ha consegnato vasti spazi di terra in Emilia e in Sicilia

contenenti oltre 100.000 ettari* (*circa 250.000 acri) di ricchi giacimenti di petrolio alla Sinclair

Oil Company, collegata alla tentacolare Standard Oil Trust. Questo territorio immensamente

ricco viene conferito a una società straniera senza garanzie. La natura sorprendente di questa

concessione è illustrata dal nono paragrafo del comunicato ufficiale del governo: “La concessione

comprende la produzione di oli minerali, gas e relativi prodotti idrocarburi, mentre lo

sfruttamento delle rocce bituminose è riservato alle imprese italiane. L'accordo ha una durata di

50 anni. I privilegi fiscali concessi alla società sono i seguenti: a) Esenzione dai dazi

d'importazione per i macchinari necessari alla società qualora non sia possibile ottenerli da

imprese italiane. In ogni caso è riservata la preferenza per la fornitura di tali macchinari, a

parità di altre condizioni; b) Esenzione dall'imposta sul reddito per i primi dieci anni.” Siamo già

a conoscenza di molte gravi irregolarità relative a questa concessione. Alti funzionari possono

essere accusati di corruzione e tradimento o del più vergognoso mercimonio. Molto più sinistro è

il comportamento di molti fascisti al potere, che praticano un prelievo capillare su imprese

private e semipubbliche allo scopo di finanziare giornali fascisti e altre organizzazioni per il loro

interesse e profitto.

Quando Mussolini afferma nel suo articolo su Machiavelli che “c'è poca giustificazione morale

per il governo rappresentativo”, potrebbe esaminare il sistema da lui stesso costruito, che è in

parte un oltraggio alla moralità. Mentre è impegnato a denunciare i difetti della democrazia, una

parte incontrollabile dei suoi seguaci commette crimini di violenza e ricatto. Egli fa pochi sforzi

per rimproverarli, non può sopprimerli, perché dalle loro spalle è salito sul suo alto seggio. Lo

hanno messo lì considerandolo un loro sostenitore, e lui è impotente nel controllare i loro disegni

malvagi. Machiavelli avrebbe permesso questa situazione? Non lo avrebbe fatto. Sapeva che uno

Stato deve perire se i prepotenti privilegiati possono commettere crimini senza restrizioni.

Mussolini invoca la sua autorità per giustificare la sua politica. Dovrebbe leggere il suo Maestro

con maggiore impegno. Che si rivolga al capitolo diciottesimo del “Principe” e legga cosa pensava

Machiavelli a proposito del governo: «si può combattere in due modi: con le leggi o con la forza.

Il primo è tipico dell'uomo, il secondo degli animali.»

O ancora nel nono capitolo del “Principe”. «E non venitemi fuori con quel vecchio e trito che chi

si fonda sul popolo si fonda sul fango. Questo è vero per un privato cittadino che fa affidamento

sul popolo e spera che il popolo lo salvi se egli fosse oppresso da nemici o da funzionari.
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Scoprirebbe subito di esseri ingannato, come avvenne a Roma ai Gracchi e a Firenze a Giorgio

Scali. Ma quando invece è in principe a fare affidamento sul popolo, un principe che sappia

comandare ed umano e non si lasci turbare dalla avversità e sia preparato ad affrontare la

situazione, e tenga in pugno con il coraggio e gli ordini tutto il popolo, non sarà ingannato da

esso e scoprirà di aver creato delle buone fondamenta.»

La democrazia in Italia può ora assopirsi, ma sentimenti come quelli di Mussolini non possono

non rubare il loro sonno. Invece di effusioni rozze come questo articolo su Machiavelli, Mussolini

potrebbe applicarsi nel purificare la sua creazione - i fascisti - le cui azioni pubbliche tendono a

rendere l'Italia infame in tutto il mondo. 
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Machiavelli, Mussolini and Fascism

By Giacomo Matteotti
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Political Secretary of the Italian Socialist Party

This article is a reply to the article by Signor Mussolini which appeared in the June number of

ENGLISH LIFE. Since this article was written Signor Matteotti was kidnapped by some Fascisti

supporters and his fate is not yet known. 

The democracy of England has lately been entertained by Signor Mussolini’s conversion to

Machiavellian principles. In his extravagant article on Machiavelli it makes it clear that force is

his sole political guide. His observations upon Machiavelli are to be incorporated in perpetual

form in a University thesis. They are worthy of analysis by one who has experience of

Mussolini’s theories applied to government. He says that 

«there are very few heroes and saints who are now prepared to sacrifice themselves on the altar

of the State. But there are many citizens willing to upset the altar and sacrifice that State for their

own purposes. The French revolution and other revolutions were an attempt to make

government subject to the free will of the people. This theory is based on foolishness and

untruths. Why? First of all the people have never been defined. Such a theory is merely a

political abstraction. No one knows where it commences or where it ends. The adjective

“sovereign” applied to the people is a tragic farce. At most the people appoint delegates, but it is

absurd to suppose that the people exercise sovereignty. There is little moral justification for

representative government, but a great deal can be said for its mechanical usefulness. Even in

countries where representative government has always obtained, a time occurs when it is fatal

to consult the people. In times of war the cardboard crown of sovereignty is stripped from the

people (for it is only fit for normal times) and the people have no alternative but to plunge into

the unknown perils of war or to declare for revolution. For such occasions the people have but

one duty to affirm and obey. It is evident that the sovereignty graciously granted to the people is

taken from it at the time when it is most needed. In fact it is only allowed to continue when it is

innocuous or considered as such, that is to say during the placid course of ordinary

administration. Concerning this point, I should like to submit this question. Can anyone imagine

a war being declared by referendum? A referendum is a very good thing when it is a question of

choosing the best spot for placing the village pump. But when the supreme interests of the people

are at stake even the most ultra-democratic Governments take care not to submit them to the

judgment of the people.»

«Governments based exclusively on the will of the people have never existed, do not exist, and

will probably never exist. I am supported in this view by a pregnant quotation from Machiavelli

“Prince”: “Armed prophets conquer; those who are unarmed are ruined”. Because the nature of
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peoples is changeable; and while it is easy to persuade them of a thing, it is difficult to maintain

them in the same persuasion. Therefore it is well to arrange things so that when people no longer

believe they could be made to believe through force. Moses, Cyrus, Theseus and Romulus would

not have been able to enforce their constitutions for long had they been disarmed”.»

One makes bold to wonder whether England, the country of Gladstone and Bright, will

appreciate such violent tyrannical sentiments – I think not. My last experience of England shows

that democratic rule is slowly but surely impressing itself upon the vast imperial interests of

England. It is a gradual growth which will be helped by such indiscretions as Mussolini’s

championship of the hellish principles of Machiavelli. When Mussolini asks the question «can

anyone imagine a war being declared by a referendum? A referendum is a very good thing when

it is a question or choosing the best spot for placing the village pump but when the supreme

interests of the people are at stake even the most ultra-democratic government take care not to

submit them to the judgment of the people.» The answer is that the poor toiling common people

would overwhelmingly declare against war if a referendum were granted to them. And why not?

The world is decimated, beggared and torn asunder but the awful consequences of the late

war. If referendums had been taken in the countries involved, there would have been no war.

According to Mussolini armed prophets conquer. It may be so. But are their conquests

permanent? No! Mussolini himself, by great energy has made a form of government dependent

upon the sword, upon violence, upon political perversions. The vigour of his views, the power of

his ruthless followers have for a time suppressed the democracy of Italy. It will rise again.

Already the Fascist rule is gravely prejudiced by the methods of its leaders and by the sinister

commercial activities pursued by high officials whose formidable power prevents public

supervision of the trust they administer. Such things cannot long be stifled. Even now facts

emerge upon which our country will be called to pass judgment.

The conduct of the Banca Commerciale in regard to the Polish loan is an instance of the

unbridled avarice permitted by the Fascisti rulers. Much worse are the actions of the Ministry of

National Economy in its dealings with the Sinclair Oil Company. Senator Corbino, the Minister of

National Economy as handed over vast spaces of land in Emilia and Sicily containing over

100,000th hectares* (*about 250,000 acres) of rich oil deposits to the Sinclair Oil Company which

is connected with the octopus-like Standard Oil Trust. These immensely rich territory is

conferred upon a foreign company without safeguards. The startling nature of this concession is

illustrated by the ninth paragraph of the official communique of the government: – “The

concession embraces the production of mineral oils, gas and relative hydro-carbon products
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while the exploitation of bituminous rocks is reserved for Italian Enterprise. The agreement has

a duration of 50 years. The fiscal privileges conceded to the company are as follows: a)

Exemption from import duties in the case of machinery required by the company should it not

be feasible to obtain such machinery from Italian firms. In every case the preference of

furnishing these machinery is reserved, should all other terms be equal; (b) Exemption from

income tax for the first ten years.”

We are already aware of many grave irregularities concerning this concession. High officials can

be charged with treasonable corruption or of the most disgraceful jobbery. Far more sinister is

the conduct of many leading Fascisti, who conduct a widespread levy upon private and semi-

public enterprises with the object of maintaining Fascist newspapers and other organizations for

their interest and profit.

When Mussolini states in his article upon Machiavelli that «there is little moral justification for

representative government» he might examine the system built by himself, which is in parts an

outrage against morality.

While he’s busy denouncing the defects of democracy, an uncontrollable section of his followers

are committing crimes of violence and blackmail. He makes little effort to rebuke them, he

cannot suppress them, for upon their shoulders he has climbed to his high seat. They having put

him there regarding him as their supporter, and he is powerless to control their evil designs.

Would Machiavelli have permitted this situation? He would not. He knew that a State must

perish if privileged bullies can commit crimes without restriction. Mussolini invokes his

authority to justify his policy. He should read his Master with greater application. Let him turn to

the eighteenth chapter of the “Prince” and read what Machiavelli thought concerning

Government. «It should therefore be known that there are two ways of deciding any

question. The one by laws. The other by force. The first is peculiar to men, the second to beasts». 

Or again in the ninth chapter of the “Prince”. «Let no one quote the old proverb against me that

he who relies on the people builds on a sandy foundation. It may be true of a single citizen

opposed to powerful enemies or oppressed by the magistrates as happened to the Gracchi at

Rome and to George Scali at Florence; but a prince who is not deficient in courage and is able to

command, who is not dejected by ill fortune, not deficient in necessary preparations, knows how

to preserve order in his States by his own valour and conduct, need never repent of having laid

the foundation of the security on his people’s affections.»
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The democracy in Italy may now slumber, by sentiments such as Mussolini’s cannot fail to steal

their sloth. Instead of such crude effusions as this article on Machiavelli, Mussolini might apply

himself to cleansing his creation – the Fascisti – whose public actions tend to make Italy infamous

throughout the world.

 

[1] 

https://www.parlamento.it/application/xmanager/projects/leg19/file/ASSR37_Chronicon.pdf
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qui https://andreapisauro.com/1924/06/01/the-folly-of-democracy/.

[3] MITAROTONDO L., The Folly of Democracy? Una pagina di resistenza e dissenso al Machiavelli

in camicia nera, in Libertà uguaglianza democrazia nel pensiero politico europeo (XVI-XXI secolo),

a cura di R. BUFANO, Lecce, Milella [«Politica Storia Progetto», n.7], 2018, pp. 165-180 (ISBN: 978-

88-3329-022-5).
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